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1 Introduzione 

Dal 1° gennaio 2014 è in vigore la disciplina armonizzata per le banche e le imprese di investimento contenuta 

nel Regolamento (UE) N. 575/2014 (di seguito “CRR” o il “Regolamento”) e nella Direttiva 2014/36/EU (di 

seguito “CRD IV” o la “Direttiva”) del 26 giugno 2014, che recepiscono nel quadro normativo dell’Unione 

Europea i provvedimenti adottati dal Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (impianto normativo Basilea 

3). 

In tale ambito la normativa riguardante il Terzo Pilastro prevede obblighi di pubblicazione delle informazioni 

riguardanti l'adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti 

all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi. In particolare, l’Informativa al Pubblico è 

normata dal Regolamento UE n. 575/2013 (c.d. CRR), Parte Otto e Parte Dieci, Titoli I, Capo 3 e dalle norme 

tecniche di regolamentazione o di attuazione emanate dalla Commissione Europea. 

In data 7 giugno 2019 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) n. 

876/2019 del 20 maggio 2019 (in seguito anche CRR II) che ha modificato il Regolamento (UE) n. 575/2013 

(CRR). Salve talune eccezioni, il Regolamento si applica a decorrere dal 28 giugno 2021. 

In data 2 giugno 2020 l’EBA (Autorità Bancaria Europea) ha pubblicato gli Orientamenti in materia di 

segnalazione e informativa riguardanti le esposizioni soggette alle misure applicate in risposta alla crisi Covid-

19 (EBA/GL/2020/07). 

In data 26 giugno 2020, sul sito della Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, è stato pubblicato il Regolamento 

(UE) n. 873/2020 del 24 giugno 2020 (CRR “quick fix”) in materia di soluzioni rapide in risposta alla pandemia di 

Covid-19, che ha modificato il Regolamento (UE) n. 575/2013 e il Regolamento (UE) n. 876/2019. 

In data 15 marzo 2021 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) n. 

637/2021 che stabilisce norme tecniche di attuazione per quanto riguarda la pubblicazione da parte degli enti 

delle informazioni di cui alla Parte Otto del CRR e successivi aggiornamenti. 

In data 13 aprile 2022 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) n. 

2022/631 che modifica le norme tecniche di attuazione stabilite dal regolamento di esecuzione (UE) 2021/637 

per quanto riguarda l’informativa sulle esposizioni al rischio di tasso di interesse su posizioni non detenute nel 

portafoglio di negoziazione. 

In data 30 novembre 2022 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) 

n. 2022/2453 che modifica le norme tecniche di attuazione stabilite dal regolamento di esecuzione (UE)

2021/637 per quanto riguarda l’informativa sui rischi ambientali, sociali e di governance. 

Alla normativa dell’Unione europea si aggiungono le disposizioni emesse dalla Banca d’Italia con la Circolare n. 

285 del 17 dicembre 2013, che raccoglie le disposizioni di vigilanza prudenziale applicabili alle banche e ai 

gruppi bancari italiani, riviste e aggiornate per adeguare la normativa interna alle novità intervenute nel quadro 

regolamentare internazionale, con particolare riguardo al nuovo assetto normativo e istituzionale della 

vigilanza bancaria dell’Unione europea, nonché per tener conto delle esigenze emerse nell’esercizio della 

vigilanza sulle banche e sugli altri intermediari. La suddetta Circolare non detta – come in passato – specifiche 



           

Informativa al Pubblico – Pillar III Pag. 4 di 42 

 

regole per la predisposizione e pubblicazione del Pillar 3, ma si limita a riportare l’elenco delle disposizioni allo 

scopo previste dalla CRR, senza prevedere appositi quadri sinottici (le Tavole della precedente normativa). 

La struttura della regolamentazione prudenziale si basa su "tre pilastri":  

 il primo, oltre a prevedere un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell'attività bancaria e 

finanziaria (credito, controparte, mercato, operativo), è stato rafforzato attraverso una definizione 

maggiormente armonizzata del capitale e più elevati requisiti di patrimonio, nonché tramite la prevista 

introduzione di un limite alla leva finanziaria e di nuovi meccanismi di controllo del rischio di liquidità;  

 il secondo richiede alle banche di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo dell'adeguatezza 

patrimoniale attuale e prospettica, di un adeguato sistema dei controlli interni e di un adeguato Governo 

societario;  

 il terzo prevede obblighi di informativa al pubblico volti a consentire agli operatori di mercato una più 

accurata valutazione della solidità patrimoniale e dell'esposizione ai rischi delle banche. 

Le misure di esecuzione, contenute in norme tecniche di regolamentazione o di attuazione (RTS e ITS) adottate 

dalla Commissione Europea su proposta delle Autorità Europee di Vigilanza, completano il quadro normativo. 

Il presente documento, denominato “Informativa al Pubblico al 31 dicembre 2022– Pillar 3”, è reso disponibile, 

così come i documenti di bilancio, mediante pubblicazione sul sito internet della Banca (www.bcpme.it), come 

consentito dalla normativa di riferimento. 
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2 Obiettivi e politiche di gestione del rischio (Art. 435 CRR) 

 

2.1 Linee strategiche e orizzonte temporale considerato 

La Banca di Credito Peloritano S.p.A. (di seguito la Banca) è stata oggetto, per il periodo 17 aprile 2020 – 28 

febbraio 2022 di un provvedimento di amministrazione straordinaria, adottato dalla Regione Siciliana su 

proposta della Banca d’Italia. Dal 1° marzo 2022, l’Istituto è stato riconsegnato ai soci i quali, nell’assemblea 

tenutasi il 25 febbraio 2022, hanno nominato il nuovo Consiglio di Amministrazione e il nuovo Collegio 

Sindacale. La nuova Governance, con la collaborazione di un advisor di primario standing, si è subito messa al 

lavoro per predisporre un nuovo Piano Strategico Triennale, che copra il periodo che va dalla fine dell’esercizio 

2022 (la cui durata è stata limitata a 10 mesi) sino alla fine del 2025. Il Piano, oggetto di una prima versione 

rilasciata a fine luglio 2022, è stato successivamente revisionato per tenere conto delle mutate condizioni di 

scenario, a livello macroeconomico, e di alcune variazioni interne. La nuova versione è stata approvata, da 

parte del Consiglio di Amministrazione, in data 21 dicembre dello stesso anno. Essa introduce profondi 

mutamenti nelle strategie di business della Banca. In particolare, si riassumono, di seguito, alcuni capisaldi 

fondamentali su cui si fondano le proiezioni economico-patrimoniali del prossimo triennio: 

 ottimizzazione dei costi HR nell’ottica di bilanciare al meglio necessità e disponibilità di competenze 

idonee alla realizzazione del Piano; 

 rinegoziazione delle principali voci di spese amministrative, al fine di rendere sostenibile la struttura di 

costo; 

 rinegoziazione delle spese relative ai servizi informatici, al fine di ridurne l’incidenza e allineare le 

scadenze contrattuali; 

 ottimizzazione della struttura organizzativa, per renderla più snella ed efficiente. 

Inoltre, all’interno del Piano Strategico è previsto un solido programma di derisking, che poggia sui seguenti 

obiettivi programmatici: 

 allineare progressivamente l’NPE ratio alle medie di sistema (5%); 

 garantire una sempre maggiore efficacia nella capacità di presidio dei rischi; 

 migliorare la qualità dell’attivo, rafforzando i sistemi e processi di valutazione del merito creditizio. 

In conclusione, i passaggi essenziali del Piano possono così essere riepilogati: 

 gli attivi ed i passivi della Banca risulteranno in crescita contenuta nel triennio e verrà sviluppato un 

piano specifico di distribuzione di prodotti finanziari, di bancassurance e di CQS di fabbriche terze; 

 lato impieghi, verranno privilegiate le imprese con operazioni di finanziamento sia a breve che medio 

periodo, facendo ricorso prevalentemente a MCC o Confidi; 

 lato raccolta, la crescita sarà in gran parte indirizzata verso nuovi prodotti che tendano a bilanciare le 

scadenze con durata da 6 a 36 mesi; 

 si prevede una riduzione della concentrazione della raccolta; 

 si prevede una consistente riduzione dei costi sia informatici sia amministrativi/generali, partendo da 

un’analisi di quelli che appaiono fuori dalle medie rispetto ad altre banche similari; 
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 il rischio di credito sarà fortemente ridotto attraverso un piano di deleveraging molto significativo ed 

un presidio puntuale e tempestivo di tutte le pratiche in gestione; 

 per potere puntare al rilancio della Banca, passando attraverso il mantenimento del business attuale, 

il Piano prevede un programma pluriennale di aumento del capitale sociale in linea con le richieste 

dell’Autorità; 

 alcuni cantieri di Piano (ad esempio Cantiere IT, Modello Organizzativo, …) verranno completati nei 

prossimi mesi e potrebbero comportare un limitato fine tuning delle proiezioni quantitative. 

Alla luce delle indicazioni sopra riportate, l’andamento patrimoniale ed economico, previsto per il periodo 

2022-2025, risulta sintetizzabile nelle due tabelle che seguono: 
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La gestione, nel corso del 2022, è stata indirizzata al rafforzamento dei presidi della struttura e al suo 

efficientamento. 

Tra le attività di derisking la Banca ha perfezionato, in data 29 dicembre 2022, insieme ad altri 14 Istituti, 

un’operazione di cartolarizzazione di crediti in sofferenza con cessione “pro soluto” degli stessi, a titolo 

oneroso ed in blocco, alla società veicolo, appositamente costituita (POP NPLS 2022 S.r.l. Luzzatti) per un 

ammontare di 1,7 milioni di euro.  

È proseguita l’attività di revisione dei tassi, sia attivi che passivi, introducendo i tassi variabili (legati all’Euribor), 

in considerazione delle mutate condizioni del mercato e delle nuove strategie di politica monetaria messe in 

campo dalla BCE.  

La raccolta diretta è cresciuta del 4.88%, grazie principalmente all’ingresso di nuovi clienti istituzionali.  

Gli impieghi al netto del décalage nel corso dell’esercizio 2022 sono cresciuti complessivamente di 1 milione 

circa; dall’inizio del 2023 il trend prosegue e tutto lascia prevedere che nei mesi a venire cresceranno in misura 

più sostenuta. Sono anche in aumento il numero dei rapporti con la clientela, l’utilizzo degli strumenti 

elettronici di pagamento e il ricorso all’home banking. 
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2.2. Governo societario  

2.2.1 Assetto organizzativo 

La Banca ha adottato il Modello di amministrazione e controllo tradizionale. Le funzioni di supervisione 

strategica sono affidate al Consiglio di Amministrazione e quelle di controllo al Collegio sindacale. 

L’Istituto, all’esito del processo di valutazione di cui alla Sez. I, par. 4.1 del Titolo IV - Capitolo 1 della Circolare 

285 di Banca d’Italia, si classifica tra le banche di minori dimensioni o complessità operativa in quanto ha un 

attivo pari o inferiore a 5 miliardi di euro, calcolato come media dei quattro anni immediatamente precedenti 

l’esercizio finanziario corrente. 

Il Consiglio di Amministrazione, nominato dall’Assemblea dei Soci il 25 febbraio 2022 per gli esercizi 2022-2023-

2024, è composto da 7 membri di cui 6 in possesso dei requisiti di indipendenza. Nel Consiglio di 

Amministrazione non vi sono Consiglieri espressione delle minoranze. All’interno del Consiglio di 

Amministrazione non sono stati costituiti comitati endo-consiliari. 

 

Nominativo e carica N. incarichi esterni Tipologia di incarico esterno 

Vermiglio Francesco 

Presidente 

8 Sindaco Effettivo SACCNE RETE SRL 

Presidente Collegio Sindacale SOFIA SPA 

Presidente Collegio Sindacale VARIM SRL 

Sindaco Effettivo TGS - TELEGIORNALE DI SICILIA 
SRL 

Presidente Collegio Sindacale GIORNALE DI 
SICILIA EDITORIALE POLIGRAFICA 

Sindaco Effettivo IDS & UNITELM SRL 

Presidente Collegio Sindacale STACI ITALIA SRL 

Componente CdA FIREGROUP SPA 

Liparoti Filippo Aldo 

Vice Presidente 

1 Consigliere Amministrazione Fondazione Puglisi 

Marino Carmelo 

Consigliere indipendente 

/  

Celona Francesco /  

Dentoni Litta Annalisa 

Consigliere indipendente 

/  

Sabatelli Illa 

Consigliere indipendente 

4 

 

Componente CdA Sardaleasing S.p.A. 

Sindaco Effettivo Renovit S.p.A. 

Presidente Collegio Sindacale Citiylife Sviluppo 2 
S.r.l. a socio unico 

Sindaco effettivo Generali Investments Holding 
S.p.A. 

Massimo Schiattarella /  
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Il Collegio Sindacale, nominato dall’Assemblea dei Soci il 25 febbraio 2022 per gli esercizi 2022-2023- 2024, è 

composto da: 

 

Nominativo e carica N. incarichi esterni Tipologia di incarico 

Chieppa Lorenzo 

Presidente 

3 Consigliere Banca Widiba S.p.A. 

Revisore Barsa S.p.A. 

Revisore Cooperativa Edilizia SIAM 

  

Rupo Daniela 3 Sindaco Effettivo BluFerries 

Presidente Collegio Sindacale Società Servizi 
Riabilitativi S.p.A. 

Sindaco Unico Navtec 

Grazia Giuseppe 3 Presidente Collegio Sindacale CECOS S.p.A. 

Presidente Collegio Sindacale ISTICA S.p.A. 

Sindaco Effettivo ARPINGE S.p.A. 

 

 

Gli organi collegiali sopra indicati risultano così suddivisi per età e genere  

 

FASCE DI ETA' AMMINISTRATORI 

30-50 ANNI 1 

51-65 ANNI 2 

65 ANNI IN SU  4 

 

GENERE AMMINISTRATORI 

MASCHILE 5 

FEMMINILE 2 

 

FASCE DI ETA' SINDACI 

30-50 ANNI / 

51-65 ANNI 2 

65 ANNI IN SU  1 

 

GENERE SINDACI 

MASCHILE 2 

FEMMINILE 1 

 

La Banca ha adottato un proprio regolamento, da ultimo adeguato il 26 gennaio 2022, per l’identificazione 

della composizione quali-quantitativa ottimale e l’individuazione del profilo teorico dei candidati alla carica di 

consigliere. Sotto il profilo qualitativo, i componenti del Consiglio di Amministrazione assicurano: 

a) consapevolezza dei poteri ed obblighi inerenti alla propria funzione; 
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b) un livello di professionalità adeguato alla complessità operativa e dimensionale della Banca; 

c) competenze diffuse tra tutti i componenti e opportunamente diversificate in termini di età, genere, 

provenienza geografica; 

d) di dedicare tempo e risorse adeguate alla complessità dell’incarico; 

e) di agire nell’interesse complessivo della Banca. 

Il rispetto del numero dei componenti del genere meno rappresentato è garantito secondo le indicazioni 

contenute nella Circolare 285 di Banca d’Italia. 

 

2.2.2 Descrizione del flusso di informazioni sui rischi indirizzato agli Organi sociali 

I flussi informativi predisposti dalle funzioni aziendali di controllo per gli Organi sociali sono definiti, in termini 

generali, all'interno del Regolamento sul Sistema dei Controlli Interni e, puntualmente dai singoli regolamenti 

delle funzioni aziendali di controllo. Peraltro, queste funzioni riferiscono, periodicamente, direttamente al 

Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale sugli esiti delle attività svolte.  

 I flussi informativi sui rischi indirizzati agli Organi sociali consentono la verifica della regolarità dell’attività di 

amministrazione, dell’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, dell’adeguatezza degli 

assetti organizzativi, contabili e dei sistemi informativi della Banca, dell’adeguatezza e affidabilità del sistema 

dei controlli interni. 

 

2.2.3 Assetti organizzativi e sistemi di controllo connessi con l’ICAAP/ILAAP 

La Banca ha espressamente disciplinato il processo interno di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale 

(ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process). Tale processo persegue la finalità di determinare, in 

ottica sia attuale che prospettica, il capitale complessivo necessario a fronteggiare tutti i rischi rilevanti. La 

Banca, inoltre, in caso di rischi difficilmente quantificabili, adotta metodologie di tipo qualitativo e predispone 

sistemi di controllo e di attenuazione adeguati. 

Ai fini della determinazione del capitale interno a fronte dei rischi quantificabili, la Banca, coerentemente con 

le indicazioni contenute nella Circolare della Banca d’Italia n. 285/13, utilizza le metodologie di calcolo dei 

requisiti patrimoniali regolamentari per i rischi compresi nel I Pilastro (di credito e controparte, di mercato, 

operativo) e gli algoritmi semplificati indicati dalla citata normativa, per i rischi quantificabili rilevanti, diversi 

dai precedenti (concentrazione e tasso di interesse sul portafoglio bancario). Più in dettaglio vengono utilizzati: 

- il metodo standardizzato per il rischio di credito; 

- il metodo del valore corrente ed il metodo semplificato per il rischio di controparte; 

- il metodo standardizzato per il rischio di mercato; 

- il metodo base per il rischio operativo; 

- l’algoritmo del Granularity Adjustment per il rischio di concentrazione per singole controparti ed il 

modello ABI per quello geo-settoriale; 
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- metodologia semplificata, di cui all’Allegato “C” della Circolare 285/2013 della Banca d’Italia, per il 

rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario. 

Già dall’esercizio 2015 è stato reso operativo il cosiddetto “Cruscotto del Capitale”. Si tratta di un’applicazione 

Datawarehouse messa a disposizione dall’outsourcer CSE che, partendo dai dati elaborati per i template della 

segnalazione armonizzata Corep, riesce a fornire una serie di “viste” riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, in  

funzione dei rischi di I e II Pilastro. In particolare, consente di calcolare, in tempo reale, l’assorbimento di 

patrimonio determinato dal rischio di concentrazione, tanto per la componente single name quanto per quella 

“geo-settoriale”. Inoltre, produce una reportistica molto valida che consente, tra l’altro, il controllo 

andamentale su base trimestrale. 

Per quanto riguarda gli altri profili di rischio, coerentemente con le indicazioni fornite dalla Banca d’Italia nella 

citata normativa, la Banca ha predisposto adeguati presidi interni di controllo e attenuazione. 

Nell’ambito delle attività di misurazione sono, altresì, definite ed eseguite prove di stress, in termini di analisi 

semplificate di sensitività riguardo ai principali rischi assunti. 

Il complessivo processo di gestione e controllo dei rischi coinvolge, con diversi ruoli, gli Organi di Governo e 

Controllo, la Direzione Generale e le strutture operative della Banca. 

Di seguito sono illustrati i principali ruoli e responsabilità degli Organi e delle Funzioni aziendali maggiormente 

coinvolte nel citato processo: 

Il Consiglio di Amministrazione è responsabile del sistema di controllo e gestione dei rischi e, nell’ambito della 

relativa governance, della definizione, approvazione e revisione degli orientamenti strategici e delle linee guida 

di gestione dei rischi, nonché degli indirizzi per la loro applicazione e supervisione.  

Anche sulla base dei riferimenti, allo scopo prodotti dalla Direzione Generale, verifica, nel continuo, l’efficienza 

e l’efficacia complessiva del sistema di gestione e controllo dei rischi, provvedendo al suo adeguamento 

tempestivo, in relazione alle carenze o anomalie riscontrate, ai cambiamenti del contesto di riferimento 

esterno e interno o derivanti dall’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti. 

I principi-chiave adottati nella governance del rischio di liquidità sono: 

 Indipendenza delle strutture di gestione da quelle di controllo del rischio di liquidità; 

 Assunzione del rischio in termini di soglie di tolleranza;  

 Fissazione di limiti delegati e successivo monitoraggio;  

  Inoltre per il rischio di liquidità, il Consiglio di Amministrazione: 

 Definisce strategie per la gestione della liquidità in ottica attuale e prospettica e le aggiorna quando   

ritenuto necessario;  

 Approva le metodologie per l’analisi ed il presidio dell’esposizione della Banca al rischio di liquidità; 

 Approva il piano di funding, in coerenza con il piano operativo/strategico; 

 Definisce il Piano di Emergenza (Contingency Funding & Liquidity Plan). 
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Il Collegio Sindacale, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di sorveglianza, vigila sull’adeguatezza del 

sistema di gestione e controllo dei rischi, sul suo concreto funzionamento e sulla rispondenza ai requisiti 

stabiliti dalla normativa. 

Per lo svolgimento delle proprie funzioni, il Collegio Sindacale si avvale delle evidenze e delle segnalazioni delle 

funzioni di controllo (Internal Auditing, Funzione di Conformità, Funzione Antiriciclaggio, Risk Management, 

Società di Revisione).  

Nell’effettuare le proprie attività di verifica, il Collegio Sindacale valuta le eventuali anomalie che siano 

sintomatiche di disfunzioni delle strutture/unità responsabili. 

La Direzione Generale è responsabile dell’attuazione degli orientamenti strategici e delle linee guida definiti 

dal Consiglio di Amministrazione, cui riporta direttamente in proposito. 

In tale ambito, predispone le misure necessarie ad assicurare l’istituzione, il mantenimento ed il corretto 

funzionamento di un efficace sistema di gestione e controllo dei rischi e della liquidità. 

Nell’ambito del processo di individuazione, misurazione e gestione dei rischi, sono assegnate alle diverse 

Funzioni/Aree di Business di Direzione Generale le seguenti principali responsabilità: 

 collaborare nell’individuazione degli indicatori di rilevanza da associare ai vari rischi ed alla liquidità 

aziendale; 

 definire  le linee guida per la gestione della liquidità operativa; 

 definire e aggiornare il piano di funding e le linee guida per la gestione della liquidità strutturale 

coerenti con lo stesso; 

 proporre al Consiglio di Amministrazione il piano di funding; 

 effettuare, nell’ambito delle deleghe operative, le operazioni necessarie per la gestione della liquidità;  

 comunicare le politiche di liquidità, a seguito della definizione delle stesse da parte del Consiglio di 

Amministrazione, alle funzioni aziendali coinvolte nel processo di gestione della liquidità; 

 rendicontare, periodicamente, al Consiglio di Amministrazione, la posizione di liquidità operativa e la 

posizione della liquidità strutturale della Banca. Inoltre, rendere al Consiglio di Amministrazione 

informazioni tempestive, in caso di deterioramento della situazione di liquidità della Banca o di 

superamento delle soglie di tolleranza al rischio di liquidità; 

 monitorare la posizione di liquidità della Banca e la sua evoluzione futura in relazione a possibili, 

diversi, scenari; 

 valutare il grado di esposizione della Banca al rischio di liquidità e l’adeguatezza del profilo di liquidità 

sia operativa che strutturale; 

 produrre e mettere a disposizione i dati necessari al calcolo degli indicatori di rilevanza; 

 produrre ed inoltrare i dati necessari ad alimentare i modelli e gli strumenti per la misurazione di 

ciascun rischio e per l’esecuzione degli stress test e per quanto attiene la liquidità,  i dati/flussi 

necessari per il monitoraggio del relativo rischio; 

 supportare l’esecuzione delle misurazioni/valutazioni dei rischi; 
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 predisposizione di report periodici in fase, anche, con lo SCI. 

La Funzione Risk Management, preposta al controllo della gestione dei rischi, è contraddistinta da una netta 

separatezza dalle funzioni operative ed ha il compito di individuare le metodologie di misurazione dei rischi, di 

verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie funzioni operative e di controllare la coerenza dell’operatività 

delle singole aree operative con gli obiettivi di rischio/rendimento, quantificando il grado di esposizione ai 

rischi e gli eventuali impatti economici. 

La Funzione garantisce, inoltre, la dovuta informativa attraverso opportuni sistemi di reporting indirizzati alle 

Funzioni operative, alla Direzione Generale e agli Organi di Governo Aziendali. 

La Funzione di Risk Management assume un ruolo cardine nello svolgimento di attività fondamentali 

dell’ICAAP/ILAAP. 

Il processo ICAAP/ILAAP richiede il coinvolgimento, oltre che delle funzioni di controllo, anche delle unità 

operative in cui si valutano i rischi, compreso anche quello riguardante la liquidità, chiamate a contribuire su 

aspetti di specifica competenza.   

La Funzione in oggetto, supporta la Funzione Amministrazione e Contabilità, nell’analisi, valutazione e 

mitigazione: 

 dei rischi di mercato, di controparte, di tasso d’interesse sul portafoglio bancario, nel rispetto degli 

indirizzi definiti nelle politiche aziendali, nella regolamentazione del processo finanza, nella struttura 

delle deleghe e dei limiti operativi deliberati dal Consiglio di Amministrazione; 

 del rischio di liquidità, nel rispetto degli indirizzi definiti dalle politiche e processi di gestione del rischio 

stesso. 

Per quanto attiene il rischio di liquidità, la Funzione concorre allo sviluppo e procede alla valutazione dei 

sistemi di misurazione del rischio di liquidità cui la Banca è esposta:  

 effettua le verifiche giornaliere in ordine al rispetto dei limiti e, periodiche, delle soglie di tolleranza, 

previsti nella policy;  

 monitora l’andamento degli indicatori di attenzione;  

 concorre alla definizione di proposte di modelli per la misurazione del rischio di liquidità;  

 riferisce agli Organi Aziendali ed al Direttore Generale sulle risultanze dei controlli, monitoraggi ed 

analisi effettuate;  

 verifica che le procedure adottate nel CFP siano aggiornate ed adeguate in base alle prove di stress.  

La Funzione Amministrazione e Contabilità è responsabile della predisposizione o rilevazione della 

documentazione per le aree informative relative a: 

 metodologie e criteri utilizzati per identificazione, misurazione/valutazione, aggregazione delle 

risultanze determinate per i singoli rischi e conduzione delle prove di stress; 

 individuazione e stima delle componenti del capitale interno complessivo relativo alla fine 

dell’esercizio precedente e dell’esercizio in corso; 
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Deve, inoltre, raccogliere l’ulteriore documentazione indicata, qualora predisposta dalle altre Funzioni, ed in 

particolare: 

 documentazione delle linee strategiche e dell’orizzonte temporale considerato;  

 determinazione del capitale complessivo attuale e prospettico; 

 raccordo tra capitale interno complessivo e requisiti regolamentari e tra capitale complessivo e 

patrimonio di vigilanza; 

 documentazione del governo societario e degli assetti organizzativi e dei sistemi di controllo interno 

connessi con l’ICAAP; 

 risultanze del risk self assessment predisposto, anche mediante l’elaborazione e analisi degli indicatori 

di rilevanza, dalle Unità Organizzative; 

 risultanze delle attività di verifica condotte dalla Funzione di Compliance; 

 relazioni dell’Internal Auditing e documentazione correlata. 

La Funzione in oggetto, è responsabile anche dell’analisi, valutazione e mitigazione dei rischi di mercato, di 

controparte, di tasso d’interesse sul portafoglio bancario, nel rispetto degli indirizzi definiti nelle politiche 

aziendali, nella regolamentazione del processo finanza, nella struttura delle deleghe e dei limiti operativi 

deliberati dal Consiglio di Amministrazione; inoltre effettua la gestione della liquidità, sulla base delle 

indicazioni del Direttore Generale, attuate in base alle deleghe attribuitegli dal CdA ed a quanto previsto dalla 

specifica policy  in materia. In particolare le esercita: 

 monitorando le scadenze di attività e passività a breve, il livello di liquidità monetaria detenuto, le 

linee di credito ricevute, il portafoglio di titoli APM;  

 accedendo ed operando sui mercati e utilizzando forme di investimento/finanziamento a breve;  

 individuando gli strumenti più adatti per soddisfare le esigenze di funding e concorrendo a 

determinare, con il Direttore Generale, la proposta di funding da presentare al Consiglio di 

Amministrazione;  

 provvedendo alla produzione della reportistica inerente la gestione della liquidità giornaliera;  

 provvedendo al monitoraggio giornaliero della posizione di liquidità e degli indicatori di rischio e 

mettendoli a disposizione della Funzione Risk Management.  

La Funzione Amministrativo-Contabile, inoltre, anche con il supporto della Funzione Risk Management, redige 

l’analisi dell’evoluzione futura della liquidità aziendale in relazione a possibili diversi scenari e la conseguente 

proposta di piano di funding, annuale e periodico, da definire con il Direttore Generale e da sottoporre, poi, al 

Consiglio di Amministrazione in coerenza con il piano operativo/strategico annuale/pluriennale della Banca. 

La Funzione Crediti è responsabile, nel rispetto degli indirizzi e delle indicazioni operative definiti dalla 

regolamentazione interna del processo del credito, delle politiche in materia di gestione del rischio, nonché 

della struttura delle deleghe e dei limiti operativi, dell’analisi, gestione e mitigazione dei profili di 

manifestazione del rischio di credito.  
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A tal fine, si avvale degli indicatori e degli strumenti in uso per il monitoraggio dei profili d’insolvenza e del 

merito creditizio delle controparti, stabiliti dai Regolamenti interni della Banca. 

Collabora al coordinamento della fase di misurazione/valutazione dei rischi, valutando le problematiche e le 

criticità di natura organizzativa ed operativa, nella individuazione delle iniziative e delle soluzioni di 

monitoraggio e mitigazione più appropriate. In tale contesto, supporta la Direzione Generale nel monitoraggio 

dell’effettiva realizzazione degli interventi correttivi, individuati attraverso l’osservazione dell’andamento dei 

rischi. Sulla base di tale monitoraggio, formula proposte di modifica o aggiornamento delle politiche in materia 

di gestione dei rischi.  

Contribuisce, infine, alla promozione di una cultura aziendale di gestione dei rischi, anche attraverso la 

proposizione di attività formative in materia. 

La Funzione Antiriciclaggio è responsabile delle seguenti attribuzioni:  

- identificare le norme applicabili e valutare il loro impatto sui processi e le procedure interne;  

- collaborare alla definizione del sistema dei controlli interni e delle procedure finalizzati alla 

prevenzione e al contrasto dei rischi di riciclaggio;  

- verificare, nel continuo, l’adeguatezza del processo di gestione dei rischi di riciclaggio e l’idoneità del 

sistema dei controlli interni e delle procedure e proporre le modifiche organizzative e procedurali 

volte ad assicurare un adeguato presidio dei rischi di riciclaggio;  

- condurre, in raccordo con il responsabile delle SOS, verifiche sulla funzionalità del processo di 

segnalazione e sulla congruità delle valutazioni effettuate dal primo livello sull’operatività della 

clientela;  

- collaborare alla definizione delle politiche di governo del rischio di riciclaggio e delle varie fasi in cui si 

articola il processo di gestione di tale rischio;  

- condurre, in raccordo con le altre funzioni aziendali interessate, l’esercizio annuale di autovalutazione 

dei rischi di riciclaggio a cui è esposta la Banca;  

- prestare supporto e assistenza agli organi aziendali e all’alta direzione;  

- valutare, in via preventiva, il rischio di riciclaggio connesso all’offerta di prodotti e servizi nuovi;  

- verificare l’affidabilità del sistema informativo per l’adempimento degli obblighi di adeguata verifica 

della clientela, conservazione dei dati e segnalazione delle operazioni sospette;  

- trasmettere, mensilmente, all’UIF i dati aggregati concernenti l’operatività complessiva della Banca;  

- trasmettere all’UIF, sulla base delle istruzioni dalla stessa emanate, le comunicazioni oggettive 

concernenti operazioni a rischio di riciclaggio;  

- curare, in raccordo con le altre funzioni aziendali competenti in materia di formazione, la 

predisposizione di un adeguato piano formativo, finalizzato a conseguire un aggiornamento, su base 

continuativa, del personale;  

- informare, tempestivamente, gli organi aziendali su violazioni o carenze rilevanti, riscontrate 

nell’esercizio dei relativi compiti;  
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- predisporre flussi informativi diretti agli organi aziendali e all’alta direzione;  

- gestire le richieste di informazione pervenute dalle Autorità Giudiziarie e dall’Autorità Fiscale.  

Per lo svolgimento delle sue attività la Funzione ha libertà di accesso, senza limitazioni e con obbligo di 

massima riservatezza, su tutti i dati aziendali di cui viene a conoscenza. La nomina e la revoca del Responsabile 

della Funzione sono di competenza esclusiva e non delegabile del Consiglio di Amministrazione, previo parere 

del Collegio Sindacale. 

 

2.2.4 Esposizione ai rischi, metodologie di misurazione e di aggregazione, “stress testing” 

Per le metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte dei rischi compresi nel Primo Pilastro, la Banca 

utilizza il metodo standardizzato per i rischi di credito e quelli di mercato, il metodo base o standardizzato per i 

rischi operativi. 

Relativamente ai rischi non inclusi nel Primo Pilastro, la Banca misura il rischio di concentrazione ed il rischio di 

tasso di interesse sul portafoglio bancario utilizzando gli algoritmi specificati nella Circolare n. 285/2013 

rispettivamente allegato B ed allegato C e C bis. 

Per gli altri rischi la Banca predispone sistemi di controllo ed attenuazione adeguati.  

Relativamente alle prove di stress, la Banca effettua un’analisi di sensitività, di concentrazione del portafoglio 

crediti e di rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario. 

Per le prove di stress su questi ultimi due rischi, la Banca fa riferimento alle metodologie illustrate negli allegati 

B e C della citata Circolare n. 285/2013 della Banca d’Italia. 

La Banca definisce la mappa dei rischi rilevanti, che costituisce la cornice entro cui si sviluppano tutte le altre 

attività di misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. 

A tal fine, provvede all’individuazione di tutti i rischi relativamente ai quali è o potrebbe essere esposta, ossia 

dei rischi che potrebbero pregiudicare la sua operatività, il perseguimento delle proprie strategie e il 

conseguimento degli obiettivi aziendali. 

Per ciascuna tipologia di rischio identificata, vengono individuate le relative fonti di generazione. 

Nello svolgimento di tali attività la Banca tiene conto: 

 del contesto normativo di riferimento; 

 della propria operatività in termini di prodotti e mercati di riferimento; 

 delle specificità dell’esercizio dell’attività bancaria nel contesto del territorio di riferimento; 

 degli obiettivi strategici, definiti dal Consiglio di Amministrazione, per individuare gli eventuali rischi 

prospettici. 

Ai fini della conduzione di tali attività, sono stati presi in considerazione tutti i rischi contenuti nell’elenco di cui 

all’allegato A della Circolare n. 285, valutandone un possibile ampliamento al fine di meglio comprendere e 

riflettere il business e l’operatività aziendale. 
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Sulla base di quanto rilevato dalle attività di analisi svolte, la Banca ha identificato come rilevanti i seguenti 

rischi: 

1. rischio di credito e di controparte; 

2. rischio di mercato; 

3. rischio operativo; 

4. rischio di concentrazione (single name e geo-settoriale); 

5. rischio di tasso di interesse derivante da attività non appartenenti al portafoglio di negoziazione ai fini 

di vigilanza; 

6. rischio di liquidità; 

7. rischio di leva finanziaria eccessiva; 

8. rischio residuo; 

9. rischio strategico; 

10. rischio di reputazione; 

11. rischio paese; 

12. rischio di trasferimento; 

13. rischio connesso con  attività vincolate. 

Sono stati, quindi, considerati i rischi di Primo Pilastro (rischio di credito, rischio di controparte, rischio di 

mercato e rischio operativo) e quelli di Secondo Pilastro, elencati nell’allegato A del Titolo III della Circolare n. 

285 (rischio di concentrazione, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio residuo, rischio 

strategico, rischio di reputazione, rischio di leva finanziaria eccessiva, rischio paese ,rischio di trasferimento e 

rischio connesso con attività vincolate). 

In ottemperanza alle indicazioni della Circolare n. 285, la Banca si è dotata di un processo di valutazione 

dell'adeguatezza patrimoniale rispetto ai rischi a cui è soggetta. 

In questo ambito ha provveduto all’identificazione, in maniera autonoma, dei rischi a cui è o potrebbe essere 

esposta, avuto riguardo alla propria operatività ed ai mercati di riferimento. 

Il sistema di governo e presidio dei rischi si riflette nell’articolazione della struttura organizzativa, che 

contempla gli ambiti organizzativo, regolamentare e metodologico al fine di garantire la coerenza 

dell’operatività alla propria propensione al rischio. 

La Banca, quindi, si è dotata di un processo per determinare il capitale complessivo adeguato, in termini sia 

attuali che prospettici, a fronteggiare tutti i rischi rilevanti cui è o potrebbe essere esposta, in base alla propria 

operatività (ICAAP - Internal Capital Adequacy Assessment Process), e ciò, come detto, viene contemplato nel 

“Regolamento del processo interno di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica”, che 

individua il ruolo degli organi di governo e controllo, nonché i ruoli e le responsabilità delle funzioni aziendali 

nel processo; inoltre, disciplina l’articolazione e le attività del processo stesso, oltre alle metodologie utilizzate. 
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La Banca ha posto in essere un sistema di controllo e gestione dei rischi nel quale è assicurata la separazione 

delle funzioni di controllo da quelle produttive, articolato sulla base dei seguenti livelli di controllo, definiti 

dall’Organo di Vigilanza: 

1° livello 

 Controlli di linea, effettuati dalle stesse strutture produttive che hanno posto in essere le operazioni o 

incorporati nelle procedure, sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 

2° livello 

 Controlli sulla gestione dei rischi, condotti a cura di una struttura interna (Funzione di Risk 

Management), contraddistinta dalla piena separatezza dalle funzioni operative, con il compito di 

definire le metodologie di misurazione dei rischi, di verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie 

Funzioni operative e di controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree produttive con gli 

obiettivi di rischio/rendimento, quantificando il grado di esposizione dei rischi e gli eventuali impatti 

economici. Tale Funzione, preposta ai controlli sulla gestione dei rischi, e che riveste un ruolo cardine 

nello svolgimento delle attività per la stesura dell’ICAAP, ha il compito di: a) definire le metodologie di 

misurazione dei rischi; b) sviluppare e mantenere i modelli e gli strumenti di supporto per la loro 

misurazione/valutazione ed il loro monitoraggio; c) individuare i rischi con cui la Banca è o potrebbe 

essere esposta; d) controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree operative con gli obiettivi 

di rischio/rendimento; e) quantificare/valutare il grado di esposizione della Banca ai rischi individuati.  

La Funzione garantisce l’informativa inerente la propria operatività, attraverso opportuni livelli 

orizzontali e verticali di reporting, indirizzati alle altre Funzioni operative, alla Direzione Generale e agli 

Organi di Governo e Controllo. Attraverso l’attivazione del processo ICAAP, la Banca definisce la 

mappatura dei rischi rilevanti, che costituisce l’ambito entro cui si sviluppano tutte le altre attività di 

misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. A tal fine, provvede all’individuazione 

dei rischi che potrebbero pregiudicare la propria operatività, il perseguimento delle proprie strategie 

ed il conseguimento degli obiettivi aziendali. La Banca, in conseguenza della sua attività ordinaria, ha 

definito come rilevanti i seguenti rischi: rischio di credito e di controparte, rischio di concentrazione, 

rischio di mercato, rischio operativo, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio AML 

(collegato agli aspetti di contrasto al riciclaggio e di finanziamento al terrorismo), rischio strategico, 

rischio reputazionale, rischio di non conformità, rischio residuo. 

 Controlli di conformità normativa: La Funzione di conformità ha il compito specifico di promuovere il 

rispetto delle leggi, delle norme, dei codici interni di comportamento, per minimizzare il rischio di non 

conformità normativa e i rischi reputazionali a questo collegati, contribuendo, per gli aspetti di 

competenza, alla realizzazione del modello aziendale di monitoraggio e gestione dei rischi.  

 Controlli in materia di gestione del rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 

internazionale, assegnati alla Funzione Antiriciclaggio con il compito specifico di verificare, nel 
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continuo, che le procedure aziendali siano coerenti con l’obiettivo di prevenire e contrastare la 

violazione di norme di etero-regolamentazione (leggi e norme regolamentari) e di 

autoregolamentazione in materia di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo internazionale. Come 

già detto, dal 2021 tale Funzione risulta autonoma. 

3° livello 

 Revisione interna a cura dell’Internal Auditing che ha la responsabilità di valutare l’adeguatezza e la 

funzionalità del complessivo Sistema dei Controlli Interni. Tale attività è condotta, sulla base del piano 

annuale delle attività di auditing, approvato dal Consiglio di Amministrazione, attraverso verifiche 

puntuali sull’operatività delle funzioni coinvolte, richieste in corso d’anno. 

La Banca, per quanto concerne quest’ultimo livello di controlli, avvalendosi della facoltà in tal senso 

prevista dalle Istruzioni di Vigilanza e valutata l’adeguatezza ai requisiti richiesti dalle disposizioni in 

materia, ha ritenuto di esternalizzare tale Funzione affidandone l’incarico, con decorrenza 2021, alla 

società Mazars SpA. 
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2.3. Informativa relativa al rischio di credito  

2.3.1 Aspetti organizzativi 

Il processo organizzativo di gestione e controllo del credito è improntato al principio della separatezza tra le 

attività proprie della fase istruttoria e quelle operative, nonché tra le attività di gestione e le attività di 

controllo; in coerenza con le Istruzioni di Vigilanza prudenziale, la gestione ed il controllo del rischio di credito 

sono articolati su una pluralità di organi aziendali, ai quali sono attribuite specifiche funzioni di indirizzo, 

gestione e controllo. 

Il Consiglio di Amministrazione, in quanto organo di supervisione strategica, è responsabile della definizione, 

approvazione e revisione delle politiche di gestione del rischio di credito, nonché degli indirizzi per la loro 

applicazione. 

Il Direttore Generale è responsabile della istruzione e del mantenimento di un efficace sistema di gestione e 

controllo dei rischi, secondo gli indirizzi strategici dettati dal Consiglio di Amministrazione. 

Alla Funzione Crediti è demandato il governo del processo del credito, con riferimento alle fasi di concessione e 

revisione. Per quanto  concerne, invece, il monitoraggio e la gestione degli NPL - nella consapevolezza che il 

miglioramento delle performance di recupero dei crediti deteriorati è legato principalmente al rafforzamento 

delle strutture e dei modelli operativi dedicati alla gestione degli stessi -, si è ritenuto opportuno costituire 

un’apposita Funzione, con il compito di monitorare l’intero ciclo di vita dei crediti deteriorati (ciò riguarda 

anche attività non tecnicamente classificate come NPL,  fra cui posizioni che presentano lievi ritardi di 

pagamento, esposizioni oggetto di concessioni o garanzie escusse,  che rivestono un ruolo cruciale nel processo 

di recupero degli NPL). La Funzione ha i seguenti compiti e responsabilità: 

 monitorare la situazione dei clienti ai quali la Banca ha concesso credito, attraverso la nuova 

piattaforma dedicata, denominata MC2; 

 proporre la classificazione dei crediti problematici nelle differenti fasce di anomalia (scaduti 

deteriorati, inadempienze probabili, sofferenze, etc.); 

 monitorare e collaborare con i titolari delle filiali per la gestione delle posizioni che presentano 

esposizioni di credito anomale; 

 Monitorare il portafoglio delle garanzie correlate alle posizioni NPL e la loro corretta valorizzazione e 

revisione; 

 Avviare, di concerto con i legali esterni, monitorare nel continuo e portare a definizione il contenzioso 

con i clienti. 

Con riferimento alla normativa di Vigilanza prudenziale relativa al processo di gestione del rischio di credito, il 

Collegio Sindacale vigila sull’adeguatezza del processo stesso e sulla rispondenza alla normativa avvalendosi, 

per lo svolgimento delle proprie verifiche, delle funzioni di controllo interno che forniscono adeguati flussi 

informativi sui profili organizzativi sia metodologici che quantitativi. 

La funzione di Risk Management svolge l’attività di controllo di secondo livello sulla gestione dei rischi, 

attraverso una serie articolata di compiti, derivanti dalle responsabilità richiamate nelle Istruzioni di Vigilanza 



           

Informativa al Pubblico – Pillar III Pag. 21 di 42 

 

della Banca d’Italia, consistenti nel concorrere alla definizione delle metodologie di misurazione dei rischi e 

nella verifica del rispetto dei limiti assegnati alle varie Funzioni operative. 

La Funzione di Internal Audit - assegnata, come detto, ad una società esterna -, effettua i controlli di terzo 

livello sui processi del credito, valutando l’adeguatezza e la rispondenza del sistema di gestione e controllo del 

rischio di credito alle disposizioni interne e di vigilanza, formalizzandone i risultati in appositi report diretti al 

Presidente del Consiglio di Amministrazione ed alla Direzione generale. 

 

2.3.2 Sistemi di gestione, misurazione e controllo 

Le politiche di gestione del rischio di credito si basano su un processo di pianificazione, concessione, gestione, 

revisione e monitoraggio. 

La fase di concessione, finalizzata alla verifica dell’ammissibilità della richiesta di affidamento coerentemente 

con le strategie commerciali e con le politiche di gestione del rischio di credito in essere, è caratterizzata 

dall’iter di istruttoria, delibera ed erogazione, posto in essere in coerenza con i Regolamenti aziendali. 

Il metodo di valutazione del merito creditizio è fondato sull’analisi di tutti gli elementi di natura qualitat iva e 

quantitativa raccolti in sede, che vengono puntualmente verificati e incrociati con le risultanze delle indagini 

effettuate su banche dati interne ed esterne. 

Tale attività, basata sull’accertamento dei presupposti di affidabilità dei richiedenti il fido, per una compiuta 

valutazione della controparte ed al fine di contenere la concentrazione del rischio di credito, prevede anche la 

verifica delle connessioni giuridiche ed economiche fra la clientela. 

Nella fase del processo di concessione, la Banca, per la valutazione del rischio, utilizza un sistema di rating 

interno, basato su elaborazioni consortili messe a disposizione dall’outsourcer che costituisce, allo stesso 

tempo, un valido supporto nella fase di monitoraggio del credito e un elemento di determinazione della 

cosiddetta “perdita attesa”, in quanto le matrici di transizione, utilizzate dal modello Prometeia, adottato dal 

CSE, vengono recuperate direttamente dalla procedura di rating.  

La concessione dell’affidamento è deliberata dai competenti organi, tenendo conto di tutte le informazioni 

emerse durante la fase istruttoria, nonché di ogni ulteriore elemento di giudizio eventualmente disponibile. 

Le linee di credito sono rese operative al perfezionamento di quanto previsto nella delibera, con particolare 

riferimento all’acquisizione delle garanzie ed al rispetto dei limiti stabiliti dalla normativa di Vigilanza e dalle 

politiche di gestione del rischio di credito. 

Ai fini del calcolo degli assorbimenti patrimoniali relativamente al rischio di credito, la Banca utilizza la 

metodologia standardizzata prevista dalla Circolare n. 285/13 della Banca d’Italia.  

Il mantenimento nel tempo del livello di merito creditizio viene garantito dai rinnovi periodici dei fidi a revoca 

che, per le posizioni di importo contenuto, avviene in maniera semplificata, nel rispetto dei requisiti minimali 

fissati dal Consiglio d'Amministrazione. 
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Il processo di monitoraggio viene effettuato attraverso la costante osservazione dell’andamento delle posizioni 

di rischio, dell’affidabilità delle controparti e con la periodica verifica della persistenza dei requisiti e del valore 

delle garanzie acquisite. A tal fine la Banca ha istituito, come già detto, un’apposita Funzione di monitoraggio in 

grado di rilevare tempestivamente tutti gli aspetti relativi all’andamento dei rapporti affidati che possano 

evidenziare obiettive manifestazioni di deterioramento del merito creditizio, allo scopo di contenere 

l’esposizione al rischio dell’intero portafoglio crediti. 

Le prescrizioni dei regolamenti aziendali e le conseguenti disposizioni attuative deliberate dall’Organo 

Amministrativo della Banca, identificano gli strumenti gestionali a supporto delle suddette fasi di 

pianificazione, concessione, revisione e monitoraggio del credito. In particolare, la citata procedura di rating 

acquisisce ed elabora dati andamentali interni dei singoli rapporti e li integra con informazioni desumibili da 

fonti esterne, al fine di attribuire una specifica classe (da AAA a C) alle singole posizioni di rischio. 

 

2.4 Informativa relativa al coefficiente di copertura della liquidità 

 Liquidity Coverage Ratio (LCR) – che ha come obiettivo il rafforzamento del profilo di liquidità a breve 

termine, evidenziando la disponibilità di asset altamente liquidi al fine di fronteggiare le uscite in uno 

scenario di stress, su un orizzonte temporale di un mese; 

 Net Stable Funding Ratio (NSFR) – che ha come obiettivo il rafforzamento del profilo di liquidità della 

Banca su un più lungo orizzonte temporale (un anno). 

Nel corso del 2022 il profilo di liquidità della Banca si è mostrato adeguato sia a breve sia a lungo termine, 

rispettando i limiti di rischio previsti sia internamente sia a livello regolamentare.  

L’indicatore LCR è monitorato internamente con frequenza mensile mentre l’NSFR con frequenza trimestrale e, 

con la stessa periodicità, sono oggetto di rendicontazione alle Autorità di Vigilanza mediante le segnalazioni di 

vigilanza.  
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EU LIQ2: coefficiente netto di finanziamento stabile 

a norma dell'articolo 451 bis, paragrafo 3, del CRR

Privo di scadenza < 6 mesi da 6 mesi a < 1 anno ≥ 1 anno Privo di scadenza < 6 mesi da 6 mesi a < 1 anno ≥ 1 anno Privo di scadenza < 6 mesi da 6 mesi a < 1 anno ≥ 1 anno Privo di scadenza < 6 mesi da 6 mesi a < 1 anno ≥ 1 anno

1 Elementi e strumenti di capitale 12.915.209 0 0 0 12.915.209 14.095.297 0 0 0 14.095.297 14.209.321 0 0 0 14.209.321 14.289.679 0 0 0 14.289.679

2 Fondi propri 12.915.209 0 0 0 12.915.209 14.095.297 0 0 0 14.095.297 14.209.321 0 0 0 14.209.321 14.289.679 0 0 0 14.289.679

3 Altri strumenti di capitale 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

4 Depositi al dettaglio 48.890.586 3.795.686 4.643.192 53.839.909 51.407.995 2.796.847 3.819.787 54.391.700 50.243.946 1.677.572 4.836.559 53.307.723 45.701.978 6.586.334 4.965.491 53.747.236

5 Depositi stabili 33.417.092 2.164.350 2.938.799 36.741.169 34.075.257 1.675.856 2.917.699 36.881.256 33.843.894 992.065 3.482.661 36.576.822 32.672.785 1.772.503 3.333.439 36.056.463

6 Depositi meno stabili 15.473.494 1.631.336 1.704.393 17.098.740 17.332.738 1.120.991 902.088 17.510.444 16.400.052 685.507 1.353.898 16.730.901 13.029.193 4.813.831 1.632.052 17.690.774

7 Finanziamento all'ingrosso: 52.404.368 403.655 599.130 23.542.310 50.944.842 403.655 599.130 23.015.631 50.720.013 0 599.130 22.489.491 51.529.614 0 599.130 22.886.564

8 Depositi operativi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

9 Altri finanziamenti all’ingrosso 52.404.368 403.655 599.130 23.542.310 50.944.842 403.655 599.130 23.015.631 50.720.013 0 599.130 22.489.491 51.529.614 0 599.130 22.886.564

10 Passività correlate 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

11 Altre passività: 0 618.611 1.119.900 406.702 966.652 0 1.112.416 720.201 300.565 660.666 0 1.213.130 618.611 300.565 609.871 0 342.703 1.185.181 669.959 1.262.550

12 NSFR derivati passivi 0 0 0 0

13

Tutte le altre passività e gli altri strumenti di 

capitale non compresi nelle categorie di cui 

sopra

618.611 1.119.900 406.702 966.652 1.112.416 720.201 300.565 660.666 1.213.130 618.611 300.565 609.871 342.703 1.185.181 669.959 1.262.550

14 Finanziamento stabile disponibile (ASF) totale 91.264.080 92.163.293 90.616.406 92.186.028

15
Totale delle attività liquide di elevata qualità 

(HQLA)
2.689.098 2.653.084 2.680.229 2.720.777

EU-15a
Attività vincolate per una durata residua pari o 

superiore a un anno in un aggregato di copertura
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

16
Depositi detenuti presso altri enti finanziari a fini 

operativi
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

17 Prestiti e titoli in bonis: 31.659.886 5.240.793 47.821.240 49.468.491 24.732.979 5.228.706 47.320.472 47.966.641 24.444.184 4.703.550 47.258.514 48.166.995 27.550.570 4.050.932 47.144.851 49.422.889

18

Operazioni di finanziamento tramite titoli in 

bonis con clienti finanziari garantite da HQLA 

di livello 1 soggette a un coefficiente di 

scarto dello 0%

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

19

Operazioni di finanziamento tramite titoli in 

bonis con clienti finanziari garantite da altre 

attività e prestiti e anticipazioni a enti 

finanziari

14.015.644 2.554 27.996 1.430.837 7.878.468 0 0 787.847 6.494.905 0 0 649.491 8.323.888 0 0 832.389

20

Prestiti in bonis a clienti costituiti da società 

non finanziarie, clienti al dettaglio e piccole 

imprese e prestiti a emittenti sovrani  e 

organismi del settore pubblico, di cui

16.931.253 4.499.480 35.309.803 48.037.617 16.141.369 4.516.292 34.790.319 47.178.794 17.261.788 4.018.225 35.343.559 47.517.504 18.550.730 3.349.814 35.025.929 48.590.500

21

Con un fattore di ponderazione del rischio 

pari o inferiore al 35 % nel quadro del 

metodo standardizzato di Basilea II per il 

rischio di credito

1.241.787 1.540.644 9.521.289 15.147.761 828.045 1.520.697 9.865.531 15.102.284 601.566 1.222.352 9.329.907 14.477.153 448.425 808.392 7.319.582 11.202.789

22
Mutui ipotecari su immobili residenziali in 

bonis, di cui 
712.989 738.759 12.483.397 0 713.142 712.414 12.530.153 0 687.491 685.325 11.914.955 0 675.952 701.118 12.118.922 0

23

Con un fattore di ponderazione del rischio 

pari o inferiore al 35 % nel quadro del 

metodo standardizzato di Basilea II per il 

rischio di credito

656.007 676.100 10.617.929 0 651.168 650.753 10.560.549 0 635.294 633.886 10.563.330 0 426.474 432.990 8.287.570 0

24

Altri prestiti e titoli che non sono in stato di 

default e che non sono ammissibili come 

HQLA, compresi gli strumenti di capitale 

negoziati in mercati e i prodotti in bilancio 

relativi al finanziamento al commercio

0 0 44 37 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

25 Attività correlate 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

26 Altre attività: 7.237.195 135.480 1.731.054 9.103.729 12.901.744 119.459 1.703.656 14.724.859 12.869.559 114.723 1.753.039 14.737.321 12.682.739 144.025 2.245.690 15.072.454

27 Merci negoziate fisicamente 0 0 0 0 0 0 0 0

28

Attività fornite come margine iniziale per i 

contratti derivati e come contributo ai fondi 

di garanzia delle CCP

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

29 NSFR derivati attivi   0 0 0 0 0 0 0 0

30
NSFR derivati passivi prima della deduzione 

del margine di variazione fornito 
0 0 0 0 0 0 0 0

31
Tutte le altre attività non comprese nelle 

categorie di cui sopra
7.237.195 135.480 1.731.054 9.103.729 12.901.744 119.459 1.703.656 14.724.859 12.869.559 114.723 1.753.039 14.737.321 12.682.739 144.025 2.245.690 15.072.454

32 Elementi fuori bilancio 2.291.880 1.782.727 1.173.833 1.540.702 5.377.506 1.489.462 1.671.568 1.760.022 1.417.695 29.025 1.738.802 250.515 1.096.020 177.810 1.688.529 799.388

33 RSF totale 62.802.021 67.104.605 65.835.060 68.015.507

34 Coefficiente netto di finanziamento stabile (%) 145,320% 137,343% 137,642% 135,537%

Dicembre 2022 Settembre 2022 Giugno 2022 Marzo 2022

Valore non ponderato per durata residua
Valore ponderato

Elementi di finanziamento stabile disponibile (ASF)

Elementi di finanziamento stabile richiesto (RSF)

(Importo in valuta)
Valore non ponderato per durata residua

Valore ponderato
Valore non ponderato per durata residua

Valore ponderato
Valore non ponderato per durata residua

Valore ponderato
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3 Ambito di applicazione (Art. 436 CRR) 

 

Gli obblighi di informativa sono attribuiti alla Banca di Credito Peloritano S.p.A., la quale non appartiene a 

Gruppi Bancari e non detiene partecipazioni in altre società. 

4 Fondi propri (Art. 437 CRR) 

 

4.1 Ambito di applicazione della normativa 

Il quadro normativo (CRR e CRD IV), che costituisce la disciplina unica volta ad armonizzare le normative 

prudenziali degli Stati membri della Comunità Europea, viene reso applicabile in Italia con la Circolare n. 285 di 

Banca d’Italia, pubblicata in data 17 dicembre 2013, e successive modifiche. Tale normativa delinea, nella 

sostanza, un quadro prudenziale completo ed organico introducendo importanti novità, soprattutto nelle 

modalità di calcolo del capitale valido ai fini di vigilanza (c.d. “Fondi Propri”). 

La gestione del patrimonio comprende l'insieme delle politiche e delle scelte necessarie affinché venga tenuta 

una dimensione patrimoniale tale da assicurare che i ratios della Banca rispettino i requisiti di vigilanza e siano 

coerenti con il profilo di rischio assunto. Il rispetto dell'adeguatezza patrimoniale viene conseguito, 

innanzitutto, mediante la consapevolezza dell’impatto delle scelte strategiche e della politica degli impieghi, 

oltre all’oculata gestione degli utili generati, una buona parte dei quali viene tradizionalmente destinata alle 

riserve.  

La verifica del rispetto dei requisiti di vigilanza e della conseguente adeguatezza del patrimonio, anche in 

relazione agli obiettivi fissati nel Piano Strategico, avviene trimestralmente attraverso il monitoraggio del 

rispetto dei coefficienti di vigilanza e della distanza tra previsioni e risultati.  

Le nuove regole in tema di fondi propri sono state oggetto di introduzione graduale, mediante l’utilizzo di un 

periodo transitorio, conclusosi lo scorso 31 dicembre. Le regole introdotte nella CRR, a seguito dell’entrata in 

vigore dell’IFRS 9, ed in particolare quelle sulle svalutazioni dei crediti effettuate in sede di FTA, prevedevano, 

infatti, un periodo di phase-in fino al 2022, per il regime statico, mentre quelle registrate a fronte del regime 

dinamico prevedono un periodo di phase-in fino al 2024 (a seguito del recente aggiornamento della CRR).  

Come meglio specificato nella parte dedicata all’articolo 473 bis della presente Informativa, la Banca, essendosi 

avvalsa della facoltà di adesione al regime di applicazione transitorio dell’IFRS9, al fine di mitigarne l'impatto sui 

Fondi Propri e i requisiti patrimoniali, ha quindi dedotto/computato i relativi elementi dal Capitale primario di 

classe 1, applicando altresì il cosiddetto “scaling factor” al calcolo delle attività ponderate per il rischio (RWA).  
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4.2 Fondi Propri 

Il totale dei fondi propri è costituito dal capitale di classe 1 (Tier 1 – T1) e dal capitale di classe 2 (Tier 2 - T2); a 

sua volta, il capitale di classe 1 risulta dalla somma del capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - 

CET1) e del capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1). 

I tre predetti aggregati (CET1, AT1 e T2) sono, pertanto, determinati sommando algebricamente gli elementi 

positivi e gli elementi negativi che li compongono, previa considerazione dei c.d. “filtri prudenziali”. Le 

componenti positive computate nei fondi propri sono nella piena disponibilità della Banca, al fine di poterle 

utilizzare per fronteggiare il complesso dei requisiti patrimoniali di vigilanza sui rischi. 

 

Capitale primario di classe 1 (CET 1)  

Il capitale primario di classe 1, che rappresenta l’insieme delle componenti patrimoniali di qualità più pregiata, 

è costituito dai seguenti elementi: capitale sociale, sovrapprezzi di emissione, riserve di utili e di capitale, 

riserve da valutazione, filtri prudenziali, deduzioni.  

Nella quantificazione degli anzidetti elementi si è tenuto conto, anche, degli effetti derivanti dal c.d. “regime 

transitorio” (introduzione, in maniera graduale, delle modalità di calcolo del capitale valido ai fini di vigilanza).  

 

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT 1)  

Tale aggregato non è rilevante per la Banca, in quanto la stessa non ha emesso strumenti di capitale le cui 

caratteristiche contrattuali ne consentano l’inquadramento tra gli strumenti di AT 1.  

 

Capitale di classe 2 (T2) 

Le passività subordinate le cui caratteristiche contrattuali ne consentono l’inquadramento nel T2, inclusi i 

relativi eventuali sovrapprezzi di emissione, costituiscono gli elementi patrimoniali del capitale di classe 2. Da 

tali elementi sono portate in deduzione le eventuali passività subordinate proprie detenute anche 

indirettamente e/o sinteticamente e gli impegni al riacquisto delle stesse, nonché gli strumenti di T2, detenuti 

anche indirettamente e/o sinteticamente, emessi da altri soggetti del settore finanziario nei confronti dei quali 

si detengono o meno partecipazioni significative. 

La Banca non detiene nessun elemento riconducibile a tale aggregato.   

Ai sensi dell’articolo 26 della CRR, gli utili infra-annuali o gli utili d’esercizio per i quali non sia stata ancora 

adottata la delibera formale di conferma da parte dell’assemblea dei soci attraverso l’approvazione del bilancio 

d’esercizio, sono computabili a condizione che: 

• i predetti utili siano stati approvati dal Consiglio di Amministrazione e controllati dal soggetto incaricato 

della revisione legale dei conti della Banca; 

• dagli stessi utili siano stati dedotti tutti gli oneri e i dividendi prevedibili. 
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4.3 Requisiti regolamentari e specifici 

 

La normativa di vigilanza, contenuta nel Regolamento (UE) n. 575/2013 e nella Circolare n. 285/2013 della 

Banca d’Italia, fissa dei requisiti minimi in materia di fondi propri, di rischio di liquidità e di tasso di interesse. A 

tal fine, si evidenzia che, con lettera del 8 maggio 2017, la Banca d’Italia, al termine del periodico processo di 

valutazione prudenziale sulla complessiva rischiosità aziendale, aveva rivisto i coefficienti di capitale aggiuntivo 

attribuiti alla Banca, fissando i nuovi coefficienti in misura pari ai seguenti:  

• Coefficiente di capitale primario di classe 1 (CET 1 ratio) pari al 7,80%, composto da una misura    

vincolante del 5,30% (di cui 4,50% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 0,80% a fronte dei requisiti 

aggiuntivi determinati a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione 

del capitale quantificata nel 2,50%; 

• Coefficiente di capitale di classe 1 (Tier 1 ratio) pari all’ 9,60%, composto da una misura vincolante del 

7,10% (di cui 6% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 1,10% a fronte dei requisiti aggiuntivi determinati 

a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale quantificata 

nel 2,50%; 

• Coefficiente di capitale totale (Total Capital ratio) pari al 12,00%, composto da una misura vincolante 

del 9,50% (di cui 8% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 1,50% a fronte dei requisiti aggiuntivi 

determinati a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale 

quantificata nel 2,50%. 

 Tali parametri corrispondono agli Overall Capital Requirement (OCR). 

La Banca d’Italia, sempre nella sua lettera del 8/5/2017 ha comunicato “le aspettative” sui parametri del 

Capitale che la nostra Banca deve mantenere nel continuo: 

 Capitale primario classe 1 (Cet 1) pari al 10,50%; 

 Coefficiente di capitale di classe 1 (Tier 1) pari all’ 13,20%; 

 Coefficiente di capitale totale (Total Capital Ratio) pari all’ 16,80%; 
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Valore

A. 13.523.474

0

B. 0

C. 13.523.474

D. -798.692

E. 190.427

F. 12.915.209

0

0

H. 0

I. 0

L. 0

0

0

N. 0

O. 0

P. 0

Q. 12.915.209

Filtri prudenziali del CET1 (+/-)

B. Informazioni di natura quantitativa

Aggregato e descrizione

Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) prima dell’applicazione dei filtri prudenziali

   di cui strumenti di CET1 oggetto di disposizioni transitorie

M.
Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio

   di cui strumenti di T2 oggetto di disposizioni transitorie

CET1 al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio (A +/- B)

Elementi da dedurre dal CET1

Regime transitorio – Impatto su CET1 (+/-)

Totale Capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1) (C – D +/-E)

G.
Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) al lordo degli elementi da dedurre e degli effetti del regime transitorio

   di cui strumenti di AT1 oggetto di disposizioni transitorie

Elementi da dedurre dal T2

Regime transitorio – Impatto su T2 (+/-)

Totale Capitale di classe 2 (Tier 2 –T2) (M - N +/- O)

Totale fondi propri (F + L + P)

Elementi da dedurre dall’AT1

Regime transitorio – Impatto su AT1 (+/-)

Totale Capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1) (G - H +/- I)
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5 Requisiti di capitale (Art. 438 CRR) 

 

In coerenza con le indicazioni fornite dalle Disposizioni di vigilanza prudenziale (Circolare Banca d’Italia n. 

285/2013) gli intermediari hanno l’obbligo di definire un processo (ICAAP) “per determinare il capitale 

complessivo adeguato, in termini attuali e prospettici, a fronteggiare tutti i rischi rilevanti a cui la Banca è o 

potrebbe essere esposta, considerando sia i rischi per il calcolo dei requisiti patrimoniali di Primo Pilastro che 

quelli in esso non contemplati” e che tale  processo  sia raccordato con il Risk Appetite Framework  (RAF). 

In linea con gli orientamenti di vigilanza e le best practice internazionali in tema di controlli e governance, la 

Banca ha impostato un processo di valutazione della propria adeguatezza patrimoniale che è parte integrante 

dell’attività gestionale e, nel tempo, è mantenuto allineato e coerente con gli indirizzi strategici e con il Risk 

Appetite Framework. Il processo ICAAP della Banca, in piena rispondenza ai requisiti normativi, considera tutti i 

rischi rilevanti, incorpora valutazioni prospettiche e sotto ipotesi di stress, utilizza appropriate metodologie ed 

è conosciuto e condiviso dalle strutture interne. 

La responsabilità di tale articolato processo organizzativo, che costituisce parte integrante della gestione 

aziendale e contribuisce a determinare le strategie e l’operatività corrente della Banca, è rimessa agli Organi 

Aziendali e prevede il coinvolgimento della struttura.  

In ottemperanza al “principio di proporzionalità”, sancito nella Circolare n. 285/2013 della Banca d’Italia, la 

Banca è annoverata tra le Banche di classe “3”, ossia le banche che hanno un attivo pari o inferiore a 4 mld di 

Euro. Per tale classe, le istruzioni di vigilanza consentono che la Banca possa utilizzare metodologie 

“standardizzate” per la misurazione/valutazione dei rischi e per la tipologia degli “stress”, utilizzati ai fini della 

determinazione del relativo capitale interno. 

Per la determinazione del capitale interno, coerentemente con i requisiti normativi previsti per le banche, la 

Banca di Credito Peloritano S.p.A., ha adottato un approccio “building block” semplificato, che consiste nel 

sommare ai requisiti regolamentari del Primo Pilastro, eventuali allocazioni di capitale interno per fronteggiare 

gli altri rischi giudicati rilevanti, che per la Banca di Credito Peloritano S.p.A. sono il rischio di concentrazione ed 

il rischio di tasso sul portafoglio bancario. Le analisi sono condotte sia in condizioni ordinarie sia in condizioni di 

stress.  

I metodi utilizzati per la determinazione del capitale interno sono quelli definiti dalla normativa di vigilanza sia 

di primo che di secondo pilastro. 

Per tale ragione, per i rischi del Primo Pilastro (credito, controparte, operativo e mercato) il requisito 

patrimoniale coincide con il capitale interno, avendo la Banca optato per l’utilizzo delle metodologie standard 

ai fini dell’autovalutazione del capitale. La differenza tra il capitale interno complessivo ed il requisito 

patrimoniale è quindi tutta ascrivibile agli assorbimenti dei rischi di Secondo Pilastro.  

La misurazione del capitale interno viene effettuata in relazione ai dati a consuntivo al 31 dicembre di ogni 

esercizio e ad ogni fine trimestre (in linea con i dati di segnalazioni di vigilanza) ed in relazione ai dati 
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previsionali coerenti con le ipotesi del piano industriale e/o di budget. Sia i dati a consuntivo sia i dati di 

previsione sono determinati in condizioni ordinarie ed in condizioni di stress. 

Le prove di stress testing tengono conto delle indicazioni fornite dalla citata Circolare n. 285/2013. 

 

Schema Adeguatezza Patrimoniale 

Valore Esposizione Valore Ponderato Requisito

46.465.994

135.501.099 46.465.994

135.032.869 46.041.818

0 0

0 0

0 0

468.230 424.176

    di cui con metodologia IRB 0

3.717.280

0

0

0

0

0

0

800.066

800.066

0

0

0

4.517.346

56.466.819

22,8722%

22,8722%

22,8722%

2. Metodologia basata sui rating interni

Aggregato - Descrizione

A. ATTIVITÀ DI RISCHIO

A.1 Rischio di credito e di controparte

1. Metodologia standardizzata

B.5 Rischio operativo

     2.1 Base

     2.2 Avanzata

3. Cartolarizzazioni

B. REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA

B.1 Rischio di credito e di controparte

B.2 Rischio di aggiustamento della valutazione del credito

B.3 Rischio di regolamento

B.4 Rischi di mercato

1. Metodologia standard

2. Modelli interni

3. Rischio di concentrazione

C.1 Attività di rischio ponderate

C.2 Capitale primario di classe 1 /Attività di rischio ponderate (CET1 capital ratio)
C.3 Capitale di classe 1 /Attività di rischio ponderate (Tier 1 capital ratio)

C.4 Totale fondi propri/Attività di rischio ponderate (Total capital ratio)

1. Metodo base

2. Metodo standardizzato

3. Metodo avanzato

B.6 Altri elementi del calcolo

B.7 Totale requisiti prudenziali

C. ATTIVITÀ DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA
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EU OV1 – quadro sinottico degli importi complessivi dell'esposizione al rischio

Requisiti di capitale minimi

Id Classe T T-1 T

1 Rischio di credito (escluso CCR) 46.041.818 46.864.431 3.683.345

2    di  cui con metodo standardizzato 46.041.818 46.864.431 3.683.345

3    di  cui con metodo IRB di base (IRB foundation) 0 0 0

4 Di cui metodo di assegnazione 0 0 0

EU-4a Di cui strumenti di capitale soggetti al metodo della ponderazione semplice 0 0 0

5 Di cui metodo IRB avanzato (A-IRB) 0 0 0

6 CCR (rischio di credito di controparte) 0 0 0

7    di  cui con metodo standardizzato 0 0 0

8    di  cui con metodo dei modelli interni (IMM) 0 0 0

EU 8a Di cui esposizioni verso una CCP 0 0 0

EU 8b Di cui aggiustamento della valutazione del credito (CVA) 0 0 0

9 Di cui altri CCR 0 0 0

10 Non applicabile

11 Non applicabile

12 Non applicabile

13 Non applicabile

14 Non applicabile

15 Rischio di regolamento 0 0 0

16

Esposizioni verso le cartolarizzazioni esterne al 

portafoglio di negoziazione (tenendo conto del 

massimale)

424.176 0 33.934

17 Di cui metodo SEC-IRBA 0 0 0

18 Di cui metodo SEC-ERBA (compreso IAA) 0 0 0

19 Di cui metodo SEC-SA 424.176 0 33.934

EU-19a Di cui 1250 % / deduzione 0 0 0

20 Rischi di posizione, di cambio e di posizione in merci (rischio di mercato) 0 0 0

21    di  cui con metodo standardizzato 0 0 0

22    di cui con IMA 0 0 0

EU-22a Grandi esposizioni 0 0 0

23 Rischio Operativo 10.000.825 11.070.642 800.066

EU-23a    di cui con metodo di base 10.000.825 11.070.642 800.066

EU-23b    di cui con metodo standardizzato 0 0 0

EU-23c    di cui con metodo avanzato di misurazione 0 0 0

24

Importi al di sotto delle soglie per la deduzione 

(soggetti a fattore di ponderazione del rischio del 

250 %)

483.273 358.405 38.662

25 Non applicabile

26 Non applicabile

27 Non applicabile

28 Non applicabile

29 Totale 56.466.819 57.935.073 4.517.346

RWA
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EU KM1: metriche principali

a b c d e

T T-1 T-2 T-3 T-4

1 Capitale primario di classe 1 (CET1) 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

2 Capitale di classe 1 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

3 Capitale totale 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

4 Importo complessivo dell'esposizione al rischio 56.466.819 54.127.117 53.867.832 54.982.517 57.935.073

5 Coefficiente del capitale primario di classe 1 (%) 22,872% 26,041% 26,378% 25,989% 24,909%

6 Coefficiente del capitale di classe 1 (%) 22,872% 26,041% 26,378% 25,989% 24,909%

7 Coefficiente di capitale totale (in %) 22,872% 26,041% 26,378% 25,989% 24,909%

EU 7a Requisiti aggiuntivi di fondi propri per far fronte a rischi diversi dal rischio di 1,500% 1,500% 1,500% 1,500% 1,500%

EU 7b      Di cui costituiti da capitale CET1 (punti percentuali) 0,800% 0,800% 0,800% 0,800% 0,800%

EU 7c      Di cui costituiti da capitale di classe 1 (punti percentuali) 1,100% 1,100% 1,100% 1,100% 1,100%

EU 7d Requisiti di fondi propri SREP totali (%) 9,500% 9,500% 9,500% 9,500% 9,500%

8 Riserva di conservazione del capitale (%) 2,500% 2,500% 2,500% 2,500% 2,500%

EU 8a Riserva di conservazione dovuta al rischio macroprudenziale o sistemico 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

9 Riserva di capitale anticiclica specifica dell'ente (%) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

EU 9a Riserva di capitale a fronte del rischio sistemico (%) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

10 Riserva degli enti a rilevanza sistemica a livello globale (%) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

EU 10a Riserva di altri enti a rilevanza sistemica (%) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

11 Requisito combinato di riserva di capitale (%) 2,500% 2,500% 2,500% 2,500% 2,500%

EU 11a Requisiti patrimoniali complessivi (%) 12,000% 12,000% 12,000% 12,000% 12,000%

12 CET1 disponibile dopo aver soddisfatto i requisiti di fondi propri SREP totali 15,072% 18,241% 18,578% 18,189% 14,410%

13 Misura dell'esposizione complessiva 139.730.982 137.434.048 134.983.792 135.587.616 132.781.704

14 Coefficiente di leva finanziaria (%) 9,243% 10,256% 10,527% 10,539% 10,868%

EU 14a Requisiti aggiuntivi di fondi propri per far fronte al rischio di leva finanziaria 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

EU 14b      di cui costituiti da capitale CET1 (punti percentuali) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

EU 14c Requisiti del coefficiente di leva finanziaria totali SREP (%) 3,000% 3,000% 3,000% 3,000% 0,000%

EU 14d Requisito di riserva del coefficiente di leva finanziaria (%) 0,000% 0,000% 0,000% 0,000% 0,000%

EU 14e Requisito del coefficiente di leva finanziaria complessivo (%) 3,000% 3,000% 3,000% 3,000% 0,000%

15 Totale delle attività liquide di elevata qualità (HQLA) (valore ponderato - 36.817.071 36.011.785 31.678.132 24.876.645 17.755.260

EU 16a Deflussi di cassa - Valore ponderato totale 28.039.104 27.345.374 25.533.930 23.657.508 21.103.254

EU 16b Afflussi di cassa - Valore ponderato totale 10.500.745 10.655.797 12.268.835 14.728.272 16.520.106

16 Totale dei deflussi di cassa netti (valore corretto) 17.538.360 16.689.578 13.915.612 10.513.166 7.137.486

17 Coefficiente di copertura della liquidità (%) 212,817% 224,600% 249,329% 249,322% 242,227%

18 Finanziamento stabile disponibile totale 91.264.080 92.163.293 90.616.406 92.186.028 91.872.259

19 Finanziamento stabile richiesto totale 62.802.021 67.104.605 65.835.060 68.015.507 65.147.610

20 Coefficiente NSFR (%) 145,320% 137,343% 137,642% 135,537% 141,022%

Requisiti aggiuntivi di fondi propri per far fronte al rischio di leva finanziaria eccessiva (in percentuale della misura dell'esposizione complessiva)

Riserva del coefficiente di leva finanziaria e requisito complessivo del coefficiente di leva finanziaria (in percentuale della misura dell'esposizione totale)

Coefficiente di copertura della liquidità

Coefficiente netto di finanziamento stabile

Fondi propri disponibili (importi)

Importi dell'esposizione ponderati per il rischio

Coefficienti di capitale (in percentuale dell'importo dell'esposizione ponderato per il rischio)

Requisiti aggiuntivi di fondi propri per far fronte a rischi diversi dal rischio di leva finanziaria eccessiva (in percentuale dell'importo dell'esposizione ponderato per il rischio)

Requisito combinato di riserva e requisito patrimoniale complessivo (in percentuale dell'importo dell'esposizione ponderato per il rischio)

Coefficiente di leva finanziaria
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6 Rischio operativo (Art. 446 CRR)  

 

Il rischio operativo è definito dalla regolamentazione prudenziale come rischio di subire perdite generate da 

inadeguatezze, malfunzionamenti o carenze nei processi interni, nelle Risorse Umane, nei sistemi, ovvero 

causati da eventi esterni. 

Il rischio operativo, in quanto tale, è un rischio puro, essendo ad esso connesse solo manifestazioni negative 

dell’evento. Tali manifestazioni sono direttamente riconducibili all’attività della Banca e riguardano l’intera sua 

struttura (governo, business e supporto). 

Le principali fonti di manifestazione del rischio operativo sono riconducibili alle frodi interne, alle frodi esterne, 

ai rapporti di impiego e sicurezza sul lavoro, agli obblighi professionali verso i clienti ovvero alla natura o 

caratteristiche dei prodotti, ai danni da eventi esterni, alla disfunzione dei sistemi informatici e all’esecuzione, 

consegna e gestione dei processi. 

Essenziale, pertanto, rimane la mappatura dei processi operativi, l’individuazione dei rischi da essi derivanti e la 

contemporanea adozione di adeguate azioni di contenimento. 

 

6.1 Politiche per la gestione del rischio 

La Banca ha posto in essere una serie di misure volte al presidio dei rischi operativi, provvedendo a rendere più 

efficaci alcune iniziative essenziali. 

Tale azione diversificata nella metodologia prevede che nella gestione e controllo del Rischio Operativo siano 

coinvolte le unità organizzative, ciascuna delle quali è destinataria dell’attribuzione di specifiche responsabilità 

coerenti con la titolarità dei processi nei quali il rischio in argomento si può manifestare. Tra queste, la funzione 

di Risk Management è responsabile dell’analisi e valutazione dei rischi operativi, garantendo un’efficace e 

puntuale individuazione dei profili di manifestazione relativi, nel rispetto delle modalità operative di propria 

competenza. 

Per la misurazione regolamentare del requisito prudenziale, a fronte del Rischio Operativo, la Banca adotta il 

cosiddetto metodo base, così come definito dall’art. 315 del CRR (Regolamento U/E sui Requisiti di Capitale), 

secondo il quale esso è determinato applicando il coefficiente del 15% alla media dell’ultimo triennio di un 

indicatore rilevante, la cui composizione è definita dall’art. 316 dello stesso CRR. 

EU OR1 - Informazioni qualitative sui rischi operativi

Anno-3 Anno-2 Ultimo anno

1 Attività bancarie soggette al metodo base (BIA) 5.814.705 5.070.150 5.116.457 800.066 10.000.825

2
Attività bancarie soggette al metodo standardizzato (TSA) / al 

metodo standardizzato alternativo (ASA)
0 0 0 0 0

3 Soggette al metodo TSA 0 0 0

4 Soggette al metodo ASA 0 0 0

5 Attività bancarie soggette a metodi avanzati di misurazione (AMA) 0 0 0 0 0

Indicatore rilevante
Attività bancarie

Requisiti di fondi 

propri

Importo 

dell'esposizione 

al rischio
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7 Politica di remunerazione (Art. 450 CRR) 

 

Le Politiche di remunerazione e incentivazione (di seguito anche “Politiche”) della Banca di Credito Peloritano 

S.p.A. sono state redatte in conformità alla normativa applicabile in tema di obblighi di informativa al pubblico 

(art. 450 del Regolamento (UE) n. 575/2013, del 26 giugno 2013 - Capital Requirements Regulation – CRR, 

nonché dalla Circolare di Banca d’Italia n. 285, del 17 dicembre 2013).  

La Banca, a fronte dell’evoluzione normativa sopra descritta, ha definito il “Regolamento sulle politiche di 

remunerazione ed incentivazione” approvato dell’Assemblea dei Soci con ultimo aggiornamento riferito 

all’assemblea del 6 maggio 2023.  Tale aggiornamento si è reso necessario per inserire la possibilità che il CdA 

possa deliberare un Piano di Incentivazione a lungo termine. 

La Funzione Affari Generali e Risorse Umane, la Funzione Risk Management e la Funzione Compliance hanno 

collaborato, ciascuna per la propria competenza, alla declinazione delle politiche di remunerazione, secondo 

quanto previsto dalle disposizioni normative vigenti e coerentemente con gli indirizzi del Consiglio di 

Amministrazione. Le funzioni Compliance e Internal Audit, ciascuna secondo le proprie competenze, hanno 

verificato la coerenza del sistema premiante adottato con le politiche di gestione e di contenimento dei rischi 

della banca e la rispondenza delle prassi di remunerazione alle Politiche approvate dall’Assemblea e alla 

normativa emanata dalla Banca d’Italia. 

Secondo quanto previsto dalla Circolare 285 della Banca d’Italia, la Banca fornisce all’Assemblea, almeno 

annualmente, le informazioni relative all’applicazione delle politiche di remunerazione. In particolare, la Banca, 

in linea con quanto richiesto dall’art. 450 CRR, fornisce all’Assemblea informazioni in merito ai seguenti aspetti:  

 

a) Il processo decisionale seguito per la definizione della politica; 

b) Il collegamento tra remunerazione e performance;  

c) Le principali caratteristiche del sistema di remunerazione; 

d) Il rapporto tra la componente fissa e variabile della remunerazione; 

e) Le informazioni sulla remunerazione complessiva del Presidente dell’organo con funzione di 

supervisione strategica e di ciascun membro dell’organo con funzione di gestione, del Direttore 

Generale e dei Vice Direttori Generali;  

f) Le informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, disaggregate per ruoli e funzioni e 

per aree di attività. 
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Informazioni sulle remunerazioni  

 

Il Consiglio di Amministrazione assicura che i sistemi di remunerazione e incentivazione adottati siano coerenti 

con le scelte complessive della Banca, le strategie, gli obiettivi di lungo periodo, l’assetto di governo societario e 

dei controlli interni e la politica di gestione del rischio.   

 

Amministratori   

Per i consiglieri non sono disciplinati meccanismi di incentivazione.  

I componenti del Consiglio di Amministrazione sono destinatari di un emolumento annuo stabilito 

dall’Assemblea dei soci, oltre al rimborso delle spese sostenute per l’espletamento delle loro funzioni. Inoltre, il 

Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Collegio Sindacale, stabilisce ai sensi dell’art.2389 del c.c. e 

21 dello Statuto, la remunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche e/o incarichi, quali il 

Presidente ed il Vice-Presidente, correlando la remunerazione, in misura fissa, all’impegno ed alle 

responsabilità assunte.  

Per gli amministratori (esecutivi e non) non è prevista una componente variabile. 

Con riguardo alla determinazione dei compensi degli Amministratori, coerentemente con la delibera 

assembleare del 25/02/2022, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Collegio sindacale, ha 

stabilito la remunerazione del Presidente, del Vice Presidente, in base all’impegno e alle responsabilità assunte.  

 

Sindaci  

La remunerazione dei componenti del Collegio Sindacale è determinata all’atto della nomina per tutta la durata 

del mandato, ai sensi dell’art. 2402 c.c., in un importo fisso in ragione d’anno.  

Per i componenti dell’Organismo di Vigilanza ai sensi del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex 

D.Lgs. 231/2001 è previsto un compenso aggiuntivo.  

 

La remunerazione del Personale più rilevante  

Secondo quanto previsto dal Regolamento Delegato 604/2014 la Banca ha effettuato l’identificazione del 

personale più rilevante, ovvero le categorie di soggetti la cui attività professionale ha o può avere un impatto 

sul profilo di rischio della Banca.  

Le politiche di remunerazione prevedono, la possibilità di corrispondere emolumenti variabili di breve periodo 

(bonus pool), improntati ai seguenti criteri oggettivi: limite massimo di incidenza rispetto alla componente fissa 

stabilito ex ante nella misura del 20%; parte variabile parametrata sulla base dei risultati non solo conseguiti 

ma anche previsti da piano strategico (medio-lungo periodo), e corrisposta solo se l’esposizione al rischio 

effettiva risulta coerente con gli obiettivi definiti con il RAF. 

L’erogazione del bonus pool è prevista solo qualora vengano rispettati i seguenti indicatori (“gateways”): 

 rispetto dei requisiti di adeguatezza patrimoniale e di liquidità definiti e monitorati attraverso 

il Risk Appetite Framework e l’ICAAP;  

 risultato di gestione positivo. 
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Il Consiglio di Amministrazione può deliberare un Piano di incentivazione a lungo termine collegato al 

raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Tale piano orienta il comportamento dei beneficiari verso la creazione di valore sul lungo periodo per gli 

azionisti; collega una parte della remunerazione variabile al raggiungimento degli obiettivi di medio-lungo 

termine; è costruito in modo tale che il perseguimento dei risultati di Piano non incoraggi un’assunzione di 

rischio maggiore di quello sostenibile determinato dagli organi competenti; favorisce la fidelizzazione. Esso è 

coerente con obiettivi di sostenibilità duraturi nel tempo ed è in grado di creare valore condiviso con tutti gli 

stakeholder. 

Il Long Term Incentive Plan prevede specifici obiettivi quantitativi/finanziari sull’orizzonte del Piano ed è 

soggetto ai gateways indicati in precedenza per il bonus pool. 

L’importo del premio assegnato è compreso fra il 20% e il 40% del valore della remunerazione fissa annua  

lorda, per ciascun anno di Piano. 

Non sono previsti emolumenti variabili per i membri del CdA, del Collegio Sindacale, nonché per i responsabili 

delle Funzioni Aziendali di Controllo. 

Non sono previsti neppure compensi per la conclusione anticipata del rapporto di lavoro o per la cessazione 

dalla carica - cd “Golden parachute” - con esclusione di quelli previsti per legge e/o dal CCNL. 

Nel corso dell’esercizio 2022 non sono stati corrisposti emolumenti variabili. 
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8 TRANSITORIETÀ DELL’IFRS9 (ART. 473 bis) 

INFORMATIVA QUALITATIVA  

Il Regolamento (UE) 2017/2395 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2017 ha introdotto 

disposizioni transitorie volte ad attenuare l'impatto sui fondi propri e i coefficienti patrimoniali degli enti vigilati 

conseguente all'entrata in vigore, con decorrenza 1° gennaio 2018, del nuovo principio contabile IFRS 9, 

modificando e integrando opportunamente il Regolamento (UE) n. 575/2013 (“CRR”).  

L’adesione al regime transitorio da parte delle banche era facoltativa e poteva essere «integrale» o «parziale» a 

seconda che riguardasse l’intero articolato del dispositivo comunitario o soltanto una porzione del medesimo, 

come più avanti specificato. Detto regime, applicabile nel periodo che si estende dall’01/01/2018 al 

31/12/2024, consente agli intermediari di includere in via temporanea nel computo del proprio Capitale 

primario di classe 1 (CET1) un importo addizionale a “neutralizzazione” degli effetti che si avrebbero sulle poste 

patrimoniali a seguito del previsto aggravio degli accantonamenti contabili a fronte di perdite attese su 

strumenti finanziari rivenienti dall’immediata adozione del nuovo principio.  

Tanto premesso, la Banca di Credito Peloritano S.p.A. ha deciso di avvalersi di detto regime transitorio in forma 

«parziale», con riferimento alla componente di maggiori rettifiche per perdite attese su strumenti finanziari in 

bonis e deteriorati, osservate in sede di prima applicazione del principio IFRS9 (componente «statica»).  
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EU IFRS 9-FL. Confronto dei fondi propri e dei coefficienti patrimoniali e di leva finanziaria degli enti, con e senza l’applicazione delle disposizioni transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti

31.12.22 31.12.21 31.12.22 30.06.22 31.12.21 31.12.22 30.09.22 30.06.22 31.03.22 31.12.21

1 Capitale primario di classe 1 (CET1) 12.915.209 14.431.199 12.915.209 14.209.321 14.431.199 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

2
Capitale primario di classe 1 (CET1) come se non fossero state applicate le disposizioni 

transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti
12.783.537 14.244.192 12.783.537 14.115.817 14.244.192 12.783.537 14.001.793 14.115.817 14.196.175 14.244.192

2a

Capitale primario di classe 1 (CET1) come se non fosse applicato il trattamento 

temporaneo previsto dall’articolo 468 del CRR per i profitti e perdite non realizzati, 

misurati al valore equo rilevato nelle altre componenti di conto economico complessivo

12.856.454 14.431.199 12.856.454 14.209.321 14.431.199 12.856.454 13.974.388 14.209.321 14.289.679 14.431.199

3 Capitale di classe 1 12.915.209 14.431.199 12.915.209 14.209.321 14.431.199 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

4
Capitale di classe 1 come se non fossero state applicate le disposizioni transitorie in 

materia di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti
12.783.537 14.244.192 12.783.537 14.115.817 14.244.192 12.783.537 14.001.793 14.115.817 14.196.175 14.244.192

4a

Capitale di classe 1 come se non fosse applicato il trattamento temporaneo previsto 

dall’articolo 468 del CRR per i profitti e perdite non realizzati, misurati al valore equo 

rilevato nelle altre componenti di conto economico complessivo

12.856.454 14.431.199 12.856.454 14.209.321 14.431.199 12.856.454 13.974.388 14.209.321 14.289.679 14.431.199

5 Capitale totale 12.915.209 14.431.199 12.915.209 14.209.321 14.431.199 12.915.209 14.095.297 14.209.321 14.289.679 14.431.199

6
Capitale totale come se non fossero state applicate le disposizioni transitorie in materia 

di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti
12.783.537 14.244.192 12.783.537 14.115.817 14.244.192 12.783.537 14.001.793 14.115.817 14.196.175 14.244.192

6a

Capitale totale come se non fosse applicato il trattamento temporaneo previsto 

dall’articolo 468 del CRR per i profitti e perdite non realizzati, misurati al valore equo 

rilevato nelle altre componenti di conto economico complessivo

12.856.454 14.431.199 12.856.454 14.209.321 14.431.199 12.856.454 13.974.388 14.209.321 14.289.679 14.431.199

7 Totale delle attività ponderate per il rischio 56.466.819 57.935.073 56.466.819 53.867.832 57.935.073 56.466.819 54.127.117 53.867.832 54.982.517 57.935.073

8
Totale delle attività ponderate per il rischio come se non fossero state applicate le 

disposizioni transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti
56.466.819 57.935.073 56.466.819 53.867.832 57.935.073 56.466.819 54.127.117 53.867.832 54.982.517 57.935.073

9 Capitale primario di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) 22,87% 24,91% 22,87% 26,38% 24,91% 22,87% 26,04% 26,38% 25,99% 24,91%

10

Capitale primario di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) 

come se non fossero state applicate le disposizioni transitorie in materia di IFRS 9 o 

analoghe perdite attese su crediti

22,64% 24,59% 22,64% 26,20% 24,59% 22,64% 25,87% 26,20% 25,82% 24,59%

10a

Capitale primario di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) 

come se non fosse applicato il trattamento temporaneo previsto dall’articolo 468 del CRR 

per i profitti e perdite non realizzati, misurati al valore equo rilevato nelle altre 

componenti di conto economico complessivo

22,77% 24,91% 22,77% 26,38% 24,91% 22,77% 25,82% 26,38% 25,99% 24,91%

11 Capitale di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) 22,87% 24,91% 22,87% 26,38% 24,91% 22,87% 26,04% 26,38% 25,99% 24,91%

12

Capitale di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) come se 

non fossero state applicate le disposizioni transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe 

perdite attese su crediti

22,64% 24,59% 22,64% 26,20% 24,59% 22,64% 25,87% 26,20% 25,82% 24,59%

12a

Capitale di classe 1 (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) come se 

non fosse applicato il trattamento temporaneo previsto dall’articolo 468 del CRR per i 

profitti e perdite non realizzati, misurati al valore equo rilevato nelle altre componenti di 

conto economico complessivo

22,77% 24,91% 22,77% 26,38% 24,91% 22,77% 25,82% 26,38% 25,99% 24,91%

13 Capitale totale (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) 22,87% 24,91% 22,87% 26,38% 24,91% 22,87% 26,04% 26,38% 25,99% 24,91%

14

Capitale totale (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) come se non 

fossero state applicate le disposizioni transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe perdite 

attese su crediti

22,64% 24,59% 22,64% 26,20% 24,59% 22,64% 25,87% 26,20% 25,82% 24,59%

14a

Capitale totale (come percentuale dell’importo dell’esposizione al rischio) come se non 

fosse applicato il trattamento temporaneo previsto dall’articolo 468 del CRR per i profitti 

e perdite non realizzati, misurati al valore equo rilevato nelle altre componenti di conto 

economico complessivo

22,77% 24,91% 22,77% 26,38% 24,91% 22,77% 25,82% 26,38% 25,99% 24,91%

15 Misurazione dell’esposizione totale del coefficiente di leva finanziaria 139.730.982 132.781.704 139.730.982 134.983.792 132.781.704 139.730.982 137.434.048 134.983.792 135.587.616 132.781.704

16 Coefficiente di leva finanziaria 9,243% 10,868% 9,243% 10,527% 10,868% 9,243% 10,256% 10,527% 10,539% 10,868%

17
Coefficiente di leva finanziaria come se non fossero state applicate le disposizioni 

transitorie in materia di IFRS 9 o analoghe perdite attese su crediti
9,107% 10,728% 9,107% 10,457% 10,728% 9,107% 10,100% 10,457% 10,470% 10,728%

17a

Coefficiente di leva finanziaria come se non fosse applicato il trattamento temporaneo 

previsto dall’articolo 468 del CRR per i profitti e perdite non realizzati, misurati al valore 

equo rilevato nelle altre componenti di conto economico complessivo

9,243% 10,868% 9,243% 10,527% 10,868% 9,243% 10,256% 10,527% 10,539% 10,868%

Coefficienti patrimoniali

Coefficiente di leva finanziaria

Versione annuale Versione semestrale Versione trimestrale

Capitale disponibile (importi)

Attività ponderate per il rischio (importi)
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9 Moratorie Covid (EBA/GL/2020/07) 

 

A seguito della pandemia da Covid-19 e delle conseguenti misure di moratoria, introdotte e prorogate nel corso 

del tempo dal Governo, la Banca si è adeguata ad esse ed ha, inoltre, ritenuto opportuno introdurre delle 

misure specifiche, che ampliassero il perimetro delineato da quelle legislative. Inoltre, al fine di evitare che 

potessero - soprattutto durante il periodo del lockdown - emergere fenomeni di deterioramento del merito 

creditizio non legati a reali situazioni di difficoltà endogene della clientela, ma soltanto al momentaneo blocco 

delle attività economiche, si è proceduto ad un “congelamento” temporaneo dei rating, alla data di fine 

febbraio 2020, successivamente rientrato, in modalità progressiva, man mano che i beneficiari della misura 

interna venivano restituiti alla normale operatività. Tale condotta, è stata oggetto di costante monitoraggio da 

parte delle strutture interne della Banca. Infine, allo scopo di tener conto di quanto richiesto dalle autorità 

bancarie, nazionali ed europee, le posizioni oggetto di moratoria sono state valutate puntualmente, allo scopo 

di individuare quelle da dover classificare come “forborne”. 
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Template 2: Apertura di prestiti e anticipazioni soggetti a moratorie legislative e non legislative per durata residua delle moratorie 

1 Prestiti e anticipazioni per i quali è stata offerta una moratoria 177 177

2 Prestiti e anticipazioni soggetti a moratoria (concessa) 177 25.442.469 22.597.389 25.442.469 0 0 0 0 0

3 di cui: famiglie 7.161.348 4.316.268 7.161.348 0 0 0 0 0

4 di cui: garantiti da beni immobili residenziali 2.953.233 1.372.395 2.953.233 0 0 0 0 0

5 di cui: società non finanziarie 18.281.121 18.281.121 18.281.121 0 0 0 0 0

6 di cui: piccole e medie imprese 17.621.246 17.621.246 17.621.246 0 0 0 0 0

7 di cui: garantiti da beni immobili non residenziali 10.586.684 10.586.684 10.586.684 0 0 0 0 0

> 9 mesi 

<= 12 mesi
> 1 anno

Numero di 

debitori

Valore contabile lordo

Di cui: 

moratorie 

legislative

Di cui: scaduti

Durata residua delle moratorie

<= 3 mesi
> 3 mesi 

<= 6 mesi

> 6 mesi 

<= 9 mesi

 

 

Template 3: Informazioni su prestiti e anticipazioni di nuova concessione forniti nell'ambito dei nuovi sistemi pubblici di garanzia introdotti in risposta alla crisi del COVID-19

Importo massimo della 

garanzia che può essere 

considerato

Valore contabile lordo

di cui: soggette a misure di 

forbearance
Garanzie pubbliche ricevute

Afflussi verso esposizioni 

deteriorate

1
Prestiti e anticipazioni di nuova concessione soggetti a sistemi pubblici di 

garanzia
33.777 0 33.771 0

2 di cui: famiglie 33.777 0

3 di cui: garantiti da beni immobili residenziali 0 0

4 di cui: società non finanziarie 0 0 0 0

5 di cui: piccole e medie imprese 0 0

6 di cui: garantiti da beni immobili non residenziali 0 0

Valore contabile lordo
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10 Informativa su Rischi Ambientali, Sociali e di Governance (art. 449 bis CRR) 

Nel corso dell’esercizio 2022, la Banca ha provveduto all’elaborazione di un piano ESG, tenendo conto del quadro normativo 

di riferimento, come delineato a livello europeo e successivamente recepito nell’ordinamento nazionale, riferito in 

particolare:  

i. alla Tassonomia UE in materia di attività sostenibili;

ii. alla normativa in materia di product governance, prodotti, standards e labels;

iii. alla normativa in materia di rischi ESG;

iv. alla normativa in materia di informativa non finanziaria.

Il Piano è stato elaborato tenendo conto, inoltre, delle policy internazionali in favore della crescita sostenibile, ambito nel 

quale si colloca la normativa ESG, con particolare riferimento: a livello internazionale, all’Agenda 2030; ai correlati Obiettivi 

di Sviluppo Sostenibile e agli Accordi di Parigi; a livello europeo, al Piano d’Azione per Finanziare la Crescita Sostenibile 

proposto dalla Commissione Europea, al Green Deal ed al Piano d’Azione del Pilastro dei Diritti Sociali; a livello nazionale,  

alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile. 

11 Dichiarazione del Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 435, lettere e) ed f) del regolamento UE 
575/2013 

Il Consiglio di Amministrazione della Banca di Credito Peloritano S.p.A., dichiara ai sensi dell’articolo 435, comma 1, lettera 

e) e lettera f) del Regolamento dell’Unione Europea n. 575/2013 (CRR) che:

✓ i sistemi di gestione dei rischi messi in atto dalla Banca di Credito Peloritano S.p.A. e descritti nel documento “Terzo

Pilastro di Basilea 3 – Informativa da parte degli enti al 31 dicembre 2022” sono in linea con il profilo e la strategia 

dell’Istituto;  

✓ alla data di riferimento della suddetta informativa, approvata dal Consiglio di Amministrazione, il profilo di rischio

complessivo della Banca è coerente con il modello di business e la strategia aziendale e rispetta gli istituti di vigilanza 

prudenziale.  

Messina, 31 maggio 2023 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

      della Banca di Credito Peloritano S.p.A. 

F.to Prof. Francesco Vermiglio


